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La legge israeliana sullo Stato-Nazione non vede l’ebraismo come una religione
differenziata, ma come un’identità che garantisce la supremazia su altre persone,
anche su altri ebrei.

Questa settimana la Corte Suprema israeliana dovrebbe tenere la prima udienza
riguardo a 15 ricorsi contro la legge sullo Stato-Nazione ebraico. Approvata nel
luglio 2018, la Legge Fondamentale,  che ufficialmente definisce Israele come
patria nazionale esclusivamente del popolo ebraico, è sempre più utilizzata per
spogliare i cittadini palestinesi ed escludere la loro lingua e cultura dalla società
israeliana.

In quanto autodefinitosi “Stato Ebraico”, fin dall’inizio ampie parti delle leggi
israeliane, comprese quelle sulle proprietà degli assenti (1950), sul ritorno (1950)
e sulla cittadinanza e l’ingresso in Israele (2003), si sono basate sull’esclusivismo
di un determinato popolo. In questo senso la legge non è uno snaturamento, ma la
continuazione delle politiche dello Stato nei confronti dei palestinesi negli ultimi
settant’anni.

Eppure questa legge rappresenta nondimeno una svolta preoccupante. Mentre le
ingiustizie del 1948 e dell’occupazione del 1967 erano verosimilmente dovute a
circostanze storiche complesse e altre leggi discriminatorie sono state scritte in
modo meno esplicito, la legge dello Stato-Nazione è un documento giuridico che
evidenzia l’inequivocabile desiderio di Israele di sancire la supremazia razziale e
religiosa.

Tuttavia la legge non solo rafforza la diseguaglianza sistematica, intende anche
ridefinire radicalmente cosa significhi essere ebreo. Essa cementa la gerarchia
razziale  all’interno  delle  comunità  ebraiche  in  Israele  cancellando  l’eredità
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culturale  degli  ebrei  [originari]  dei  Paesi  del  Medio  Oriente  e  favorendo  la
definizione nazionale di ebraismo rispetto ai suoi significati religiosi.  Pertanto
l’imminente udienza della Corte non solo sarà una lotta per l’anima di Israele
come Nazione, ma per ciò che significano ebraismo ed ebraicità.

Da quando nel 1947 il primo capo del governo israeliano David Ben Gurion inviò
la sua cosiddetta lettera dello “status quo” ai capi religiosi ebrei ortodossi, in
Israele c’è stato un patto di lungo termine tra gruppi laici e religiosi per evitare di
modificare la definizione corrente di ebraismo.

Secondo questo accordo, la società secolare avrebbe adottato restrizioni riguardo
a trasporti  di  sabato [i  precetti  religiosi  ortodossi  vietano gli  spostamenti  di
sabato, ndtr.], leggi relative al matrimonio e alla morte ed altre. In cambio le
comunità  religiose  avrebbero  ignorato  certe  deviazioni  dalle  norme  religiose
imposte dal Gran Rabbinato, la più alta autorità religiosa ebraica di Israele, come
l’immigrazione di centinaia di migliaia di ebrei dall’ex-Unione Sovietica che non
sono stati riconosciuti come ebrei dal rabbinato.

La definizione giuridica di chi è ebreo attraverso la legge dello Stato-Nazione
porrà fine a questa situazione. Approvata dal governo più di destra e nazional-
religioso nella storia del Paese, la legge mette in evidenza l’ipocrisia della destra
religiosa in Israele: l’unica definizione che può proporre del fatto di essere ebreo
è “non arabo”. L’ebraismo non viene definito come una religione dinamica con
espressioni in tutto il mondo, ma un’identità statale che garantisce la superiorità
su un popolo con fedi diverse sotto il suo potere, così come sugli ebrei che vivono
fuori da Israele. In altre parole in Israele ebraismo è sinonimo di potere.

Definizione ristretta di ebraismo

Se la Corte Suprema conferma la Legge Fondamentale, Israele raggiungerà un
punto  di  non  ritorno.  Non  solo  sancirà  dal  punto  di  vista  costituzionale  la
supremazia razziale e religiosa, ma la legge potrebbe tagliare i legami di Israele
con le comunità ebraiche nel resto del mondo, su cui per decenni lo Stato si è
basato per far propendere a proprio favore l’opinione pubblica internazionale.

Per la società israeliana la “diaspora” non esiste. È significativo che in Israele
l’unico viaggio all’estero approvato dallo Stato per gli studenti ebrei non sia per
incontrare altri ebrei di New York o Parigi, ma ad Auschwitz. Israele vede se
stesso come l’unico luogo in cui  gli  ebrei  possono esistere e la sua ristretta



definizione di ebraismo come l’unica legittima.

Allo stesso modo il rabbinato israeliano ha sempre escluso la maggior parte delle
comunità  ebraiche  degli  Stati  Uniti  e  non  riconosce  l’ebraismo  riformato  e
conservatore. Come se fosse per una coincidenza divina, lo stesso giorno in cui è
stata approvata la legge dello Stato-Nazione, la polizia israeliana ha arrestato un
rabbino conservatore  per  aver  celebrato  un matrimonio  non riconosciuto  dal
rabbinato.

Il disprezzo è ripreso dai principali politici israeliani. In riferimento agli ebrei
riformati e conservatori, il ministro degli Interni, l’ultraortodosso Aryeh Deri, ha
affermato che “se quello è ebraismo, non ci voglio avere a che fare,” aggiungendo
che gli ebrei non-ortodossi stanno portando alla fine dell’ebraismo. Il politico di
estrema destra Naftali Bennett ha sostenuto che la vera minaccia che gli ebrei
della  diaspora  devono affrontare  non sono il  terrorismo interno o  l’Iran,  ma
l’assimilazione. Persino dopo il massacro della Tree of Life [sinagoga attaccata da
un estremista di destra a Pittsburgh, negli USA, ndtr.] nel 2018, molti politici, pur
porgendo le condoglianze, non hanno definito la Tree of Life una sinagoga.

I politici israeliani si scagliano contro l’Iran per il suo potere teocratico, ma lo
stesso Israele è  uno dei  22 Paesi  più restrittivi  al  mondo dal  punto di  vista
religioso.  Quando  la  religione  viene  utilizzata  come  una  clava  politica,
inevitabilmente ciò riguarda quelli che non condividono la fede; quando diventa
un’ideologia di Stato, esclude le persone che non condividono tutti i suoi dogmi.

Di conseguenza, anche se cittadini ebrei e palestinesi di Israele sono in teoria
liberi  di  seguire  la  propria  sorte  religiosa  e  civile,  in  realtà  qualunque
scostamento dall’ideologia dello Stato significa correre il rischio di essere privati
dei propri diritti.

In Israele e all’estero spetta ad ogni ebreo opporsi a questa legge e a queste
misure per fare in modo che l’ebraismo continui ad essere una religione vitale e
differenziata. Se i termini “ebreo e democratico” sono sempre stati sul filo del
rasoio, allora questa decisione potrebbe fare la differenza che li separerà per
sempre.
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